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ADRIANO FAVRE, CUORE E ANIMA

DEL TROFEO MEZZALAMA MODERNO

La storia del Trofeo Mezzalama, si sa, è molto datata, ma dal 1997 la gara che si svolge in Valle D’Aosta sul Monte Rosa, la più gettonata in assoluto dello scialpinismo mondiale, ha un nuovo corso.

Chi si è fatto carico in questi dieci anni dell’organizzazione e del mantenimento della tradizione, coadiuvato da un nutrito gruppo di volontari e di esperti collaboratori, è Adriano Favre, 51 anni ben portati (è nato il 5 gennaio 1956), guida alpina dal 1981, istruttore nazionale delle Guide Alpine e direttore del Soccorso Alpino Valdostano.

È il responsabile tecnico delle ultime cinque edizioni del Trofeo Mezzalama, ma ha iniziato fin da giovane a collaborare in maniera attiva nell'ambito della manifestazione. Vive ad Ayas e vive per e con la montagna, dentro e fuori. È noto per le numerose spedizioni svolte su alcuni degli “ottomila” più famosi del mondo e su montagne che sono il sogno di tanti alpinisti: Churen Himal in Nepal, Monte Kenya, Kilimanjaro, Ruwenzori, Kangchenjunga, Manaslu, Shisha Pangma, Dhaulagiri e Cordigliera Blanca, tanto per citarne alcune. 

È stato lui a ridare vita al Trofeo Mezzalama dopo che, ancora giovane, aveva accumulato una preziosa esperienza collaborando col precedente comitato organizzatore, poi nel ’97 la grande decisione. E da allora il Trofeo Mezzalama ha conosciuto cinque edizioni indimenticabili, organizzate con puntigliosa precisione e frutto di una grande competenza e passione per la montagna e l’alpinismo.

La cosa buffa è che Adriano Favre, pur amando sfrenatamente lo scialpinismo, non ha mai partecipato ad una gara. Così, con tanta umiltà, come solo la gente vera di montagna sa fare, come quella che conosce i propri limiti, ha imparato da quelli più esperti di lui come si organizza una gara e come ci si propone al vasto e variopinto palcoscenico dello scialpinismo.

La parte tecnica, quella che riguarda la montagna ed i suoi percorsi, è stato il problema minore, anzi non ha rappresentato proprio alcun problema perché la sua competenza gli ha suggerito tutto quello che un alpinista deve trovare e tutto quello che una gara deve evitare.

La sua bravura è stata quella di circondarsi di un gruppo di “colleghi”, guide estremamente capaci, gente che non ha certo bisogno di essere istruita o spronata e che ad ogni edizione consegna agli appassionati un evento memorabile. Quello del 2007 sarà quello dei 10 anni di vita del nuovo corso, quello di Adriano Favre, appunto.

L’organizzazione tecnica del Trofeo Mezzalama è una macchina complessa, che non può trascurare nemmeno il più piccolo particolare, perché la montagna non perdona. Bisogna conoscerla ed amarla, mai sfidarla.

Sono una ventina le guide alpine valdostane che per due settimane collaborano nell’allestire il tracciato, numero che aumenta fino ad una quarantina nei due giorni topici dell’evento, ma la gente coinvolta è molta di più. Ma non c’è solo la parte tecnica ad assorbire tante energie, la macchina organizzativa deve essere al gran completo come per un qualsiasi altro grande evento.

Adriano Favre quando racconta del Trofeo Mezzalama è come un torrente impetuoso che scende dalle sue valli, è inarrestabile nell’entusiasmo, e quando gli si chiede qual’è il ricordo più bello della sua avventura organizzativa lui sceglie senza ombra di dubbio la prima edizione, quella del ’97.

Era la sua prima volta, ma tutto ha funzionato perfettamente con meccanismi che sembravano collaudati e oliati da decenni. Ma quando gli si chiede di descrivere anche il ricordo più brutto, è franco e schietto: “Ricordi brutti del Trofeo Mezzalama non ce ne sono per me, non ci sono mai stati incidenti gravi, semmai posso dire che lo stress a ridosso dell’evento è sempre molto forte, ma poi quando la gara parte tutto si risolve, poi ci sono altri due anni per riposare e pensare a qualche cosa di nuovo”. Ed un suo sogno per il Mezzalama? Semplice la risposta, non avere l’assillo ogni anno di mettere insieme un budget che consenta di realizzare l’evento in tranquillità.

Adriano Favre è un puro della montagna, però ammette che lo scialpinismo oggi, per crescere, ha bisogno di trovare giusti compromessi. La federazione internazionale vorrebbe portare questo sport ai giochi olimpici invernali,  Favre è d’accordo, in fondo lo scialpinismo è stato il progenitore di tutte le discipline dello sci. Certo che però va praticato nel suo ambiente e non va snaturato.

Anche il Trofeo Mezzalama si è adeguato e Adriano Favre ha fatto spesso delle scelte che al momento sembravano sbagliate. Vedi l’estromissione dell’uso degli sci da fondo, il mantenimento delle squadre di tre atleti - mentre quasi tutti chiedevano le squadre da due componenti - l’eliminazione degli elastici, scelte che poi hanno fatto strada e che sono state introdotte anche negli altri eventi.

In fondo il Trofeo Mezzalama è anche questo, precursore dei tempi. Ma ci vuole un cuore che pulsa, un’anima che pensa e la volontà di non arrendersi.

Vedremo mai un giorno Adriano Favre in gara, e magari nel Trofeo Mezzalama? “Perché no? – afferma – sarebbe bello farlo con tante persone, ma sicuramente il mio sogno sarebbe disputarlo con Abele Blanc e Marco Camandona”.

Sono alcuni dei suoi compagni, valdostani pure loro, amici di tante spedizioni e avventure, “malati” anche loro di montagna.

Ma intanto speriamo che Adriano Favre continui ancora per un bel po’ di anni a dedicarsi al Trofeo Mezzalama come organizzatore, la storia non si può fermare.

